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GAZZETTA DEL SUD - Reggio Calabria


Locri, oggi pomeriggio
Ordine degli avvocati Convegno a Siderno
Si parlerà di gratuito patrocinio e della rappresentanza politica
LOCRI. Oggi pomeriggio, con inizio alle 17, l'Ordine degli avvocati di Locri in collaborazione con l ' avvocato Vincenzo Luly del foro di Locri, delegato Oua per il distretto di Reggio Calabra, organizza presso il l'Hotel President di Siderno un incontro sul tema " Rappresentanza politica dell'avvocatura". 
Tra i relatori, la presidente nazionale dell'Organismo Unitario dell'Avvocatura (Oua), Mirella Casiello, Maurizio Condipodero, componente nazionale della Giunta Oua, e Alberto Vigani che affronterà i temi dell'ammissione al patrocinio a spese dello Stato, del reddito imponibile per l'ammissione e del decreto di liquidazione e compensazione alla luce delle innovazioni apportate dalla legge di stabilità/2016. Quest' ultimo argomento è di grande attualità in quanto pone l ' accento sul diritto del cittadino meno abbiente ad avere, anche con il gratuito patrocinio, una difesa adeguata, e sancisce anche il principio fondamentale del ruolo dell'avvocato e della dignità dell'attività professionale riconoscendo il diritto a percepire un onorario decente anche quando si tratta di gratuito patrocinio. (p.l.)
GUIDA AL DIRITTO
AL VIA IL CONGRESSO NAZIONALE UIF
Rampelli: un nuovo Statuto per ridare dignità all'Avvocatura

Si svolgerà a Napoli, il 10 e l'11 giugno, presso la “Sala Auditorium” del Nuovo Palazzo di Giustizia, il Congresso Nazionale dell'UIF - Unione Italiana Forense dal titolo “L'orgoglio di essere Avvocati: dignità, libertà, autonomia, indipendenza a servizio della Società”. Ricco il parterre degli ospiti istituzionali, ci saranno, tra gli altri, Gennaro Migliore, Sottosegretario alla Giustizia; il senatore Giacomo Caliendo, membro Commissione Giustizia Senato, Marco Di Lello, Segretario della Commissione Antimafia e membro Commissione Giustizia della Camera. Ma anche il Presidente della Cassa Forense, Nunzio Luciano; il Consigliere del Cnf Francesco Caia; il Vice-presidente O.U.A. Vincenzo Improta; il Consigliere dell'Ordine degli Avvocati di Napoli, Arturo Frojo e il Presidente UIF-Nola, Francesco Franzese. Al centro del dibattito, in vista del Congresso Nazionale di Rimini che si terrà ad ottobre, i temi caldi della Giustizia e dell'Avvocatura. Ne parliamo con l'avvocato Elisabetta Rampelli Presidente Nazionale Uif. 
Avvocato Rampelli quali sono gli obiettivi del Congresso? Lo spirito del Congresso è reso benissimo da una frase di Marthin Luther King: <<No. Non siamo ancora soddisfatti, e non lo saremo finchè la giustizia non scorrerà come l'acqua e il diritto come un fiume possente>>.
In concreto questo cosa vuol dire? Per avere maggiore forza nel rivendicare il riconoscimento dell'Avvocatura come soggetto costituzionale dal quale non si può prescindere ogni volta in cui si mette mano alla Giustizia, il nostro Congresso si pone l'obiettivo di risvegliare l'orgoglio dell'appartenenza, la consapevolezza della funzione e il desiderio di combattere per preservare il sacro principio del diritto alla difesa e del diritto del cittadino a un processo celere, giusto, equo e imparziale, davanti a un giudice terzo.

Come si raggiunge questo risultato? Sottolineando che ogni Avvocato ha il diritto/dovere di mantenere integra la sua autonomia, la sua indipendenza, la sua libertà, per poter avere gli strumenti necessari a garantire quella degli altri. Risvegliando le coscienze sopite e rassegnate, e il dovere di perseguire l'unità dell'Avvocatura. Fissando le basi di uno Statuto dell'Avvocato, un compendio di regole e principi che vadano oltre il codice deontologico, da porre come punti cardine della professione. Per questo vogliamo discutere e approvare la linea politica dell'Associazione per il Congresso Nazionale di Rimini, sulla Giustizia e sulla Professione. 
Sono cambiati figura e ruolo dell'avvocato? Oggi l'Avvocato non ha più consapevolezza della sua funzione. Difendere non significa adattare le norme alla volontà del proprio assistito, o abusarne. Significa assumersi la responsabilità di tutelarne i diritti e pretendere il rispetto delle garanzia, in autonomia. Essere Avvocato significa combattere i soprusi, lottare per la libertà, studiare in continuazione per essere all'altezza di ogni situazione, riconoscersi in un mondo in cui il senso dell'appartenenza spinga ciascuno ad essere migliore e a fare muro quando le conquiste sociali e democratiche sono messe in discussione. Non è cambiato il ruolo dell'Avvocato né è cambiata la sua funzione. Sono cambiati gli Avvocati, che non si riconoscono più nel giuramento che prestano. 
Ha inciso la riforma forense? La riforma non ha inciso più di tanto. Hanno inciso le miniriforme che si sono succedute nel tempo, l'accesso indiscriminato alla professione, il decadimento della Giustizia. Molti sono diventati Avvocati solo come soluzione di ripiego all'impossibilità di trovare un lavoro, e non per libera e consapevole scelta.
È cambiata la percezione del legale da parte del cliente? È cambiata, è vero. C'è meno rispetto. Sia perché molti Avvocati non incutono rispetto, sia perché il livello medio si è notevolmente abbassato, sia perché per lavorare si asseconda il cliente perdendo quell'autonomia che dovrebbe costituire una delle qualità fondamentali. Una volta, ad esempio, il patto di quota lite era vietato perché l'Avvocato doveva conservare il massimo distacco dalla controversia che stava seguendo, doveva avere autonomia di pensiero. Oggi non è più così e le conseguenze sono sotto gli occhi di tutti. 

Grandi o piccoli studi? Stessa qualifica professionale ma realtà molto diverse … Semplicemente Studi. Ma che siano tali. Deve essere consentita la possibilità di scegliere. È innaturale imporre l'aggregazione a chi è diversamente strutturato. Come è innaturale l'Avvocato dipendente dei grandi studi perché non decide, non difende, non assume responsabilità. Agisce solo su prescrizioni di altri e in considerazione dell'utile economico. Perde, quindi, i connotati del libero professionista. Spesso le aggregazioni sono conseguenza della necessità di dividere le spese di gestione dello studio, e sono una forzatura imposta dai mille adempimenti connessi all'esercizio della professione. 
Quanto ha pesato la crisi sulla categoria? La crisi economica ha colpito duramente anche gli Avvocati. Siamo troppi e per niente organizzati come categoria. È necessaria una massiccia opera di formazione che apra gli occhi a tutti coloro che vedono il processo come unica fonte di reddito. L'abolizione del procuratore, ad esempio, ha danneggiato soprattutto i giovani perché di fatto non ha più costretto a quella gavetta che consentiva pienezza di conoscenza anche dei sistemi di gestione di uno studio. 

Quale via d'uscita? Esistono vaste aree da esplorare e conquistare, la mediazione organizzata dagli avvocati può essere un esempio, ma ve ne sarebbero tanti altri. 
Capitolo previdenza. Quanto ha influito la riforma? La previdenza in un contesto crisi è vissuta come un balzello odioso che molti fanno fatica a pagare. Le nuove regole sono catene che imprigionano. La prospettiva di dover lavorare fino a 70 anni per poter sperare di ottenere una pensione decente, toglie il respiro. 
Cosa pensa dell'obbligo di iscrizione alla Cassa? L'obbligo di iscrizione alla Cassa a prescindere dal reddito con il correlato obbligo di pagare dei contributi minimi di una certa consistenza, soprattutto ora che è entrato in vigore il sistema contributivo, sono un non senso e strozzano i giovani o coloro che, magari per una serie di coincidenze negative, non riescono ad incassare il necessario. Oggi, con la crisi economica, pagare i contributi alla Cassa Forense può essere un problema. Consideri che se non si paga per un anno almeno il contributo minimo, si perde l'intero anno ai fini del calcolo pensionistico. 
Chiudiamo con un obiettivo Non pretendiamo di cambiare il mondo, ma di fissare i problemi che dovranno essere risolti per restituire alla nostra categoria quella dignità e quel rispetto che sono connaturati alla sua funzione. E recuperare l'antico prestigio. 
Francesco Machina Grifeo 
IL SOLE 24 ORE
GIURISDIZIONE
Il Cnf: riforme ma con metodo

Le «piccole» Corti d'appello hanno un indice di ricambio (tra procedimenti sopravvenuti e smaltiti) superiore a quello delle Corti maggiori mentre solo le Corti di appello di Roma e Napoli hanno assorbito nel 2014 il 25% di tutto il carico giudiziario degli uffici giudiziari di secondo grado. 
Se poi si sposta l'attenzione sulla percezione che della giustizia hanno gli utenti/cittadini emerge che quello che proprio non va sono i tempi della giustizia, la durata complessiva delle cause, e non la disponibilità degli operatori e/o la loro competenza e/o le informazioni ricevute. 
La ragione del mancato avvio di una causa civile sono i costi eccessivi mentre c'è una buona conoscenza dei sistemi di soluzione alternativa come arbitrato e mediazione. 
Sono queste solo alcune delle evidenze, emerse a seguito di analisi ed elaborazioni statistiche sui dati della giurisdizione in Italia, illustrate nel corso del convegno organizzato dall'Osservatorio permanente sulla giurisdizione del Consiglio nazionale forense per sollecitare l'attenzione sia del Governo sia del Parlamento sul metodo da seguire nelle riforme progettate per ridare «efficienza al servizio».
AFFARI ITALIANI

Avvocati italiani: quanti fronti aperti
Se la magistratura sta passando un momento travagliato anche gli avvocati non se la passano meglio, come dire che se Sparta piange anche Atene non ride. Eh già perché sono molti i problemi sul tappeto che scuotono il mondo dell'avvocatura nazionale. In particolare sono gli ordini provinciali ad essere estremamente critici con il consiglio nazionale forense. I fronti aperti sono molti ma due spiccano tutti: la nascita del Dubbio, il giornale cartaceo quotidiano con le relative spese di gestione che non sono certamente poche e rischiano di pesare oltremodo sulle tasche già esangui di tutti gli avvocati italiani (è un momento di grave crisi economica anche per loro) e le indennità: in poche parole i vertici del Cnf si concedono un'indennità fissa oltre al rimborso spese. E sono soldi, tanti soldi. Anche qui si discute se sia stata una mossa opportuna in un momento di grave crisi economica per gli avvocati come per tutto il paese. Come finirà? Lo sapremo al prossimo Congresso di Rimini che si preannuncia piuttosto caldo. Ed è un eufemismo.

IL SOLE 24 ORE
Professionisti. Prima giornata del convegno nazionale

Nel futuro dei giuslavoristi specializzazione e mediazione
Perugia. L’obbligo di specializzazione è un passaggio che consentirà di incrementare il rispetto sociale e istituzionale, nonché di ampliare gli ambiti di attività. Questo il messaggio emerso ieri nel corso del primo seminario del convegno nazionale degli avvocati giuslavoristi dell’Agi in corso di svolgimento a Perugia. «La specializzazione – ha affermato in apertura Aldo Bottini, presidente Agi (avvocati giuslavoristi italiani) – è un risultato che ci siamo conquistati con un percorso duro, ma non è ancora finito. Tuttavia questa volta ce la faremo, ma una volta ottenuta dovremo gestirla e questo è ancora più importante».
Il decreto ministeriale contenente le nuove regole sulla specializzazione degli avvocati è stato oggetto di ricorso e censurato dal Tar Lazio. Però la strada ormai è tracciata e necessaria. «Il ministero non ha ancora comunicato se impugnerà o meno la decisione del Tar – ha affermato Salvatore Sica, vicepresidente della scuola superiore dell’avvocatura – ma il percorso specialistico è assolutamente necessario. Che si debba arrivare a un’avvocatura che abbia il rispetto sociale e istituzionale è un aspetto ineludibile, non è più pensabile che sia solo quella dei grandi numeri, o che pensa di farsi rispettare perché grida». Dunque maggiore preparazione, deontologia, formazione continua.
Le opportunità connesse alla specializzazione, ma anche il rammarico per l’impasse in cui ci si trova, sono state evidenziate da Vito Vannucci, consigliere del Consiglio nazionale forense. «Il Dm specializzazioni è stato pubblicato in Gazzetta ufficiale a settembre 2015, ma noi oggi parliamo di un istituto che non è ancora operativo. Erano evidenti a tutti le criticità del testo, il Cnf ha rivolto l’invito alle associazioni specialistiche di fare una sorta di tagliando in modo da consegnare al ministero delle proposte, invece è scattato il ricorso, perché non siamo più in grado di parlare tra di noi».
Ma in prospettiva i vantaggi della specializzazione verranno amplificati dal suo abbinamento alla negoziazione assistita, altra battaglia portata avanti dalla categoria e che dovrebbe arrivare al traguardo. «Il fronte giudiziale si assottiglia – ha evidenziato Vannucci – la strada verso strumenti alternativi è più che iniziata. Dobbiamo appropriarcene e non lasciarla agli altri. La negoziazione è uno strumento degli avvocati, ma su questo fronte siamo stati deficitari». A proposito di nuovi spazi, si guarda anche alla certificazione, che oggi è riservata ai consulenti del lavoro o alle direzioni territoriali del ministero del lavoro.
E sulla formazione anche la Cassa forense è pronta a fare la sua parte, come ha ricordato il vicepresidente Valter Militi, con interventi di supporto, soprattutto nella prima fase, per i giovani avvocati.
Il presidente di Agi, nel corso della giornata, ha anche espresso una valutazione sulla sentenza della Cassazione che esclude l’applicazione dell’articolo 18, versione dopo la legge Fornero, ai dipendenti pubblici, rilevando che si è creato un contrasto con la precedente decisione in senso opposto e che quindi sarà necessario un intervento delle Sezioni unite. Ma «al di là dei contrasti, sembra chiaro che sopravvivono due regimi diversi, in ambito pubblico e privato, in materia di licenziamenti. E questa, soprattutto in tempi di regime privatistico del contratto di pubblico impiego, rappresenta una disuguaglianza, una discriminazione non so quanto sostenibile, anche da un punto di vista costituzionale». Matteo Prioschi
ILSOLE24ORE.COM
Prosegue lo sciopero dei giudici di pace, a rischio 150mila processi

Adesioni massicce - mediamente sopra al 90% con punte del 100% in alcune sedi, con stop forzato ad almeno 150mila processi secondo le stime delle associazioni della categoria - per lo sciopero di una settimana, in corso da lunedì scorso, indetto dai giudici di pace per protestare contro recentissima riforma della magistratura onoraria (legge 57/2016) voluta dal Guardasigilli Andrea Orlando. Per Alberto Rossi, segretario generale dell'Unione nazionale giudice di pace (Unagipa), che insieme all'Associazione nazionale giudice di pace promuove la mobilitazione, si tratta di un «vero e proprio progetto di asservimento dei magistrati di pace ed onorari» alle direttive della magistratura professionale.

No alla magistratura onoraria “ancella” delle toghe di carriera

Una volta attuata la riforma nella sua interezza, sottolinea ancora Rossi, «i magistrati onorari diventerebbero delle mire figure ancillari alla magistratura di carriera, assoggettati a direttive nello stesso esercizio della funzione giudiziaria, impiegati anche in funzioni amministrative di competenza delle cancellerie». In particolare, le nuove norme - una legge delega che si tradurrà in decreti delegati e direttive nel giro di un anno - avrebbero l'obiettivo a «creare una forza lavoro a costo zero, scaricando oltre il 70% del contenzioso penale e civile sulla magistratura onoraria senza neppure preoccuparsi di garantirne l'indipendenza e la professionalità».

Diritti negati e regime cottimistico
Molti gli aspetti della riforma presi di mira dalle associazioni delle toghe onorarie, che in una nota attaccano il tentativo di via Arenula e del Parlamento di «appiattire verso il basso giudici di pace, giudici onorari di tribunale e vice procuratori onorari denegando loro i più elementari diritti lavorativi». Tra i diritti negati alla categoria Angdp e Unagipa ricordano il diritto alla pensione, alle ferie retribuite, la continuità del servizio sino all'età pensionabile e la tutela della maternità. Forti critiche anche al trattamento economico previsto dalla riforma Orlando, che confermerebbe in pratica il regime cottimistico precedente fondato su retribuzioni modeste che non garantirebbero l'imparzialità dei giudici l'autonomia degli uffici.
Denuncia in vista per il ministro Orlando

Per rafforzare le ragioni della protesta i giudici di pace hanno anche dato incarico agli avvocati di denunciare il ministro della Giustizia «per omesso versamento dei contributi previdenziali dovuti» alla categoria «in contrasto con la vincolante sentenza della Corte di Giustizia Europea del 1° marzo 2012 (cd. caso O'Brien) e malgrado le centinaia di diffide recapitate al ministero dai giudici di pace, ai quali il ministro Orlando non si è neppure scomodato per dare una risposta».

IL CORRIERE DELLA SERA

Davigo e le nomine, l’irritazione del Csm
Legnini riferisce a Mattarella: «Ho incontrato l’Anm poche settimane fa, non mi ha sollevato il problema» 

ROMA. Smentite e precisazioni non sono bastate: l`atto d`accusa di Piercamillo Davigo contro la «prassi orribile» del Consiglio superiore della magistratura sulla spartizione fra correnti nelle cosiddette «nomine 
a pacchetto», ha provocato irritazione nell`organo di autogoverno dei giudici. Soprattutto per il pulpito da cui è venuta la «predica», e cioè il 
vertice dell`Associazione nazionale magistrati, che dei gruppi organizzati è culla e sintesi, come s`è visto nell`elezione al vertice dello stesso 
Davigo. E poi perché con quella dichiarazione il leader dell`Anm rischia di «offendere i magistrati ritenuti meritevoli di guidare gli uffici giudiziari 
tra cui lo stesso dottor Davigo, nominato solo qualche giorno fa presidente di sezione della Cassazione». 

Così il comunicato ufficiale di Palazzo dei Marescialli dell`altra sera. Stilato e diffuso a stretto giro non per aprire una nuova polemica, ma per affermare che quell`attacco è tanto demagogico quanto incomprensibile. 
Non fosse altro perché, come ha riferito ieri il vicepresidente Giovanni Legnini al capo dello Stato Sergio Mattarella (che del Csm è presidente), 
nell`incontro avuto poche settimane fa con l`Anm né Davigo né gli altri rappresentanti della Giunta hanno sollevato il problema. Ma Aldo 
Morgigni, consigliere di Autonomia e solidarietà, la corrente nata dalla scissione di Magistratura indipendente di cui Davigo fu tra i promotori, non è d`accordo: «Forse chi oggi si scandalizza per le sue parole 
ha la coda di paglia. Se il presidente dell`Anm non ha il diritto di dire la sua sul funzionamento del Csm, di che cosa dovrebbe parlare? Fra l`altro, 
nell`occasione in cui Davigo ha fatto le sue considerazioni erano presenti anche gli altri rappresentanti del governo dell`Associazione, e nessuno ha 
avuto nulla da obiettare». 
In realtà ciò che contesta, ad esempio, Lucio Aschettino, consigliere della sinistra di Area e presidente della V commissione del Consiglio (competente per gli incarichi direttivi), è la generalizzazione dell`accusa: «Certamente ci possono essere casi in cui le logiche di appartenenza correntizia hanno prevalso sul merito nelle scelte di qualcuno, ma trasformare una patologia in regola è sbagliato. In ogni organismo democratico si manifestano sensibilità diverse che si confrontano, e a volte si contrappongono, anche nella scelta di chi deve ricoprire certi incarichi. I gruppi associativi ne sono l`espressione, e l`Anm dovrebbe essere custode di questo patrimonio; sinceramente, che il presidente ci attacchi su questo punto è sorprendente e paradossale». 
Elisabetta Alberti Casellati, «laica» di Forza Italia che al momento della nomina per la Cassazione ha votato contro Davigo in favore dell`altro candidato, chiede addirittura le dimissioni del presidente dell`Anm 
dalla sua poltrona alla Corte suprema: «O anche lui ha goduto della "prassi scandalosa", e al buio è avvenuta, per usare le sue stesse parole, 
la porcheria e il baratto che lo riguarda, oppure dovrebbe avere il coraggio di fare piena luce sulle nomine che sarebbero state spartite, senza gettare 
fango impunemente su persone e istituzioni». 
Una difesa d`ufficio che tradisce una certa insofferenza da parte di togati e «laici» verso una denuncia che Davigo ha esplicitato a modo suo, ma 
molti altri hanno da tempo segnalato. Al punto che la commissione 
istituita dal ministro della Giustizia Andrea Orlando (presieduta dall`ex magistrato ed ex Guardasigilli Luigi Scotti) per suggerire ipotesi di 
riforma del Csm, ha avanzato alcune specifiche proposte anche per superare la pratica delle «nomine a pacchetto». Che evidentemente non sono un`invenzione del presidente dell`Anm. Ma forse stavolta la 
reazione riguarda più chi ha sollevato la questione che non la questione in sé, perché considerato parte del sistema che l`ha generata. Probabile però 
che Davigo rifiuti a sua volta questa visione, e che la diatriba venga ripresa alla prima occasione utile. Giovanni Bianconi
LIBERO


Tutti addosso a Davigo perché critica i giudici 
Il presidente Anm: nomine lottizzate tra le correnti. Csm in rivolta: 
parole gravi, scomposte e sorprendenti. Poi è costretto a ritrattare

Piercamillo Davigo dice quello che tutti sanno, i diretti interessati per primi. E cioè che le nomine negli uffici giudiziari giudicanti e requirenti, che la Costituzione assegna al Consiglio superiore della magistratura, sono lottizzate tra le correnti delle toghe. È il motivo per cui spesso, prima di votarle, a palazzo dei Marescialli aspettano di averne in mano un bel gruppo: così vengono spartite con cura tra le diverse fazioni, ognuna delle quali vota i candidati proposti delle altre sapendo che in cambio queste votano i suoi e nessuno ci rimane fregato. 

Talvolta, quando le poltrone in palio non sono di primo livello, i consiglieri votano addirittura interi «pacchetti», liste di magistrati dentro alle quali c`è di tutto, senza che si possano distinguere gli eccellenti dai mediocri. 

E se per fare qualche nomina bisogna attendere un anno o più, lasciando scoperti incarichi apicali in attesa che si liberino altre caselle di pari importanza, pazienza: è il prezzo da pagare perché il sistema funzioni. 
Che a violare questa congiura dell`ipocrisia sia stato il presidente dell`Associazione nazionale dei magistrati, e non un retroscena di giornale che lascia il tempo che trova, dovrebbe essere una buona notizia. Denuncialo oggi, ripetilo domani e magari l`andazzo cambia, un po` di imbarazzo sopravviene, le nomine sono fatte in tempi più decenti e chissà, curriculum e merito iniziano davvero ad avere la meglio sulle logiche di spartizione. 

Invece, come era ovvio, è prevalso il riflesso contrario: condanna unanime per Davigo ad opera del Csm, con il reprobo costretto a parziale ritrattazione. 
L`occasione è stata una riunione dell`Anm l`altra sera a Milano, nel palazzo di Giustizia. Barbara Bellerio, magistrato di Corte d`appello, chiede a Davigo un commento sul modo in cui il Csm vota le promozioni. 

«Mi fa inorridire che queste scelte siano lottizzate, credo che la giunta dell`Anm debba fare qualcosa», lo incalza la giudice. 

Davigo non si fa pregare: risponde che è vero, le nomine «a pacchetto, alla unanimità, non somigliano alla convergenza sul candidato migliore, ma all`accordo su "uno a me, uno a te e uno a lui", che è una cosa orribile». 
Almeno, propone, «venga messo in Intranet tutto quello che è in valutazione, compreso il fascicolo personale di chi fa domanda per un incarico. 
E non si venga a parlare di privacy, perché è al buio che avvengono le porcherie e i baratti». I primi a scandalizzarsi sono stati i membri del Csm: «Parole che, se confermate, sarebbero gravi, scomposte e sorprendenti». Anche perché, viene ricordato a Davigo, «solo qualche giorno fa» lui stesso è stato nominato presidente di sezione di Cassazione. 
Incarico che Elisabetta Casellati, consigliere laico del Csm, gli ha chiesto 
di lasciare per coerenza con le proprie parole. Il presidente dell`Anm ha 
anche fatto una parziale smentita, assicurando che i suoi giudizi si riferivano solo alle nomine «a pacchetto». 

Ma è una spiegazione che non convince, anche perché le cose peggiori, quella prassi dell’«uno a me, uno a te e uno a lui» che l`ex pm di 
Mani pulite denuncia, vanno in scena soprattutto quando in ballo ci sono le promozioni ai vertici degli uffici giudiziari. Come avvenne con le nomine ai vertici delle procure di Bari, Firenze e Torino, scadute nel 
2013 e tenute ferme un anno per poterle "gestire" insieme alla quarta nomina, quella del segretario generale dello stesso Csm, che nulla aveva 
a che fare con esse, ma è ritenuta importantissima da tutte le correnti. 
Ovviamente sarebbe interessante sapere cosa pensa di tutto questo colui che del Csm è il presidente, Sergio Mattarella. Forse, prima che 
si concluda il suo settennato, chissà. FAUSTO CARIOTI
SETTE – Il Corriere della Sera
Quei diritti che valgono solo a metà 
Un detenuto marocchino si fa 208 giorni di carcere in più del dovuto ma gli dimezzano il risarcimento. Un "buffo" caso di giustizia amministrata "a piacere" 

di Luigi Ferrarella 
Diritti "à la carte", nel senso che bisogna chiederli alla cassa per farseli erogare, altrimenti nessuno te li riconosce all`interno del "menù" teorico? 
Il dubbio a volte viene quando ci si trova in un ganglio della macchina giudiziaria. 
E viene soprattutto a coloro che sono più sprovveduti o indifesi. Al punto da 
vedersi paradossalmente poi rimproverare la propria incapacità di stare al mondo - in questo tipo di mondo - come "colpa" tale da ridimensionare il pur esistente diritto a una riparazione del torto subìto. 
È il caso buffo, se non fosse molto serio, di un 28enne marocchino che, dovendo scontare una condanna definitiva con fine pena il 3 agosto 2014, era invece stato scarcerato in giugno appena il carcere di Biella aveva segnalato alla Procura che per il medesimo procedimento il detenuto aveva già scontato custodia cautelare dal giugno 2009 al marzo 2010. Era dunque pacifico che il marocchino fosse rimasto in carcere 2o8 giorni in più, sulla base di un titolo di detenzione emesso per errore, giacché in realtà aveva già scontato in carcere (come custodia cautelare) il periodo corrispondente alla pena da 
eseguire. Ed era quindi indubbio che dovesse ricevere l`indennizzo di legge per l`ingiusta detenzione patita. 
Ma ecco che il ministero dell`Economia, attraverso l`Avvocatura dello Stato, obietta che era stata colpa del detenuto, in quanto aveva fornito false generalità e così aveva di fatto indotto in errore il Dipartimento dell`amministrazione penitenziaria (Dap), a torto convinto che l`uomo non 
fosse mai stato detenuto in Italia quantomeno dal 199o. Ma la Corte d`Appello, competente a decidere sugli indennizzi, osserva che questa tesi non sta in piedi: non soltanto perché le generalità erano diverse da quelle esatte solo per una lettera, il che «potrebbe verosimilmente essere attribuibile a una erronea comprensione e trascrizione delle generalità dichiarate»; ma anche perché perfino l`erroneo ordine di esecuzione indicava che l`uomo era stato detenuto dal 2010, cosa che evidentemente smentiva l`indicazione che egli non fosse mai stato presente in alcun carcere italiano dal 1990. 
L`errore, insomma, era invece stato proprio dell`apparato giudiziario, nel 
momento in cui non era stato trasmesso all`organo della esecuzione il fascicolo del giudizio di primo grado relativo alla custodia cautelare che il marocchino aveva subìto in quella fase del procedimento. Lo Stato, per resistere in giudizio e provare a non pagare, introduce allora un secondo argomento: sarebbe stata comunque "colpa" del detenuto, perché era rimasto inerte una volta ricevuto l`errato ordine di carcerazione. 

Il detenuto, difeso dall`avvocato Deborah Piazza, spiega però ai giudici che aveva provato molte volte a dirlo agli agenti di custodia, cadendo preda della disperazione e di gesti di autolesionismo per il fatto di non essere creduto, fino a quando proprio l`attivazione del personale penitenziario e i successivi accertamenti informatici avevano fatto venire a galla che il detenuto non era uno di quelli che si inventavano i più disparati pretesti, ma aveva proprio ragione. 
E tuttavia la Corte d`Appello dimezza ugualmente la somma in teoria indennizzabile al giovane marocchino per i 208 giorni di ingiusta detenzione, da 49.000 euro a 25.00o euro: perché? Perché la legge prevede che non vi sia riparazione per ingiusta detenzione, o vi sia in misura minore, se la vittima ha in qualche modo concorso all`errore di cui domanda la riparazione. 
Quindi il profilo di "colpa", non grave ma ravvisato, per i giudici starebbe nel fatto che il detenuto «non si è attivato per fare pervenire, anche mediante la direzione del carcere, una istanza direttamente all`autorità giudiziaria, anche eventualmente chiedendo l`ausilio per la redazione ad altri detenuti di nazionalità italiana di maggiore esperienza e capacità»; e «per far valere in modo appropriato il diritto alla scarcerazione non ha contattato il difensore», per la verità d`ufficio e residente per giunta in un distretto diverso da quello del carcere. Come dire: insomma, 208 giorni di carcere in più, ma in fondo te la sei un po` cercata...
IL SOLE 24 ORE
Aschettino: «Nomine lottizzate al Csm? C’è una deriva populista, il Tar smentisce Davigo»
«Si può dire quel che si vuole, ma i fatti dicono che sono solo il 10% i magistrati che ricorrono al Tar ritenendosi ingiustamente esclusi da un direttivo, e che il giudice amministrativo, nel 2015, ha annullato meno del 2% delle nomine deliberate, percentuale prossima allo zero nel 2016. A questo dato di fatto se ne aggiunge uno politico: le nomine sono frutto di un confronto tra sensibilità culturali diverse, ancorché ancorate al dato tecnico delle circolari che regolano la materia. Sono sconcertato che il presidente dell’Anm, che dovrebbe essere custode geloso del pluralismo culturale presente in magistratura, possa stigmatizzare che all’interno del Csm, e nelle sue decisioni, ci sia un confronto sui valori da perseguire». 
Lucio Aschettino, presidente della V Commissione del Csm - che propone al plenum le nomine ai posti direttivi - risponde per le rime al presidente dell’Anm Piercamillo Davigo per la bordata lanciata mercoledì contro la prassi «orribile» del Csm di nominare i vertici degli uffici con la logica dell’«uno a me, uno a te e uno a lui». Parole che bruciano a Palazzo dei Marescialli, nonostante la replica «indignata e offesa» filtrata mercoledì sera, al netto del tentativo di Davigo di rettificare sostenendo che si riferiva alle «nomine a pacchetto». «Tecnicamente - spiega Aschettino - le nomine a pacchetto sono i trasferimenti orizzontali: se mancano 20 giudici in Cassazione si fa un bando per coprirli assieme. Le nomine dei dirigenti, invece, sono singole. Davigo, quindi, parla erroneamente di pacchetto, con riferimento a queste ultime, commettendo un errore di grammatica ordinamentale». 
Nella Giunta Anm non è solo Davigo a parlare di baratti...  Ovviamente il compito di ogni consigliere rispettoso del confronto democratico tra idee diverse, espresse anche dai laici, deve vigilare per scongiurare derive ispirate alla pura logica dell’appartenenza ai gruppi della magistratura o a una determinata parte politica. Per evitare questa patologia del sistema, sempre possibile, il Csm si è dato un nuovo Testo unico sulla dirigenza, per rendere le decisioni più trasparenti e prevedibili.
Ma anche dopo il Testo unico ci sono state nomine discusse, come quelle alla Procura di Santa Maria Capua Vetere, alla Corte d’appello Brescia o alla Procura generale di Trento... Questo rientra nel fisiologico contrasto quando si esercita un potere discrezionale, che però è irrinunciabile per individuare il miglior dirigente possibile.
Come spiega, allora, parole così pesanti contro il Csm? Purtroppo c’è una deriva populista anche nella magistratura, per cui criticare aspramente le istituzioni ha sempre un ritorno anche in termini di consenso. Donatella Stasio
IL SOLE 24 ORE
Legge Cirinnà. Il ministero dell’Interno studia i documenti per registrare i contratti

Convivenze in attesa dei moduli
La legge Cirinnà (76/2016) richiede alla Pa uno sforzo di “adeguamento” per consentire anche solo la prima operatività. La circolare n. 7 emanata dal ministero dell’Interno il 1° giugno per i Comuni, che affronteranno il primo urto delle novità sulle convivenze di fatto. Le novità riguardano sostanzialmente il nuovo assetto che l’ufficio, sinora dedicato alla «registrazione anagrafica delle residenze», dovrà assumere.
Prima l’ufficiale anagrafico aveva l'obbligo di registrare e tenere aggiornata la scheda di residenza dei cittadini del territorio, sia rispetto al singolo sia, dopo la registrazione della convivenza, rispetto alla coppia. I dati certificati dal Comune, in quest’ambito, si limitavano quindi alla tenuta della dichiarazione di residenza e co-residenza. Tra le innovazioni, la più evidente sotto il profilo organizzativo è nei commi da 50 a 52, dove si istituiscono gli inediti contratti di convivenza, riservati alle coppie di fatto: per divenire effettivi, gli atti vanno trasmessi al Comune dal professionista che ne ha curato redazione e sottoscrizione tra le parti. Il problema era che non sono previste modalità operative con cui dare un contenuto alla previsione della legge, che legava tali adempimenti alla possibilità per i contratti di avere rilevanza esterna e, quindi, di essere opponibili ai terzi. La circolare ha previsto l’obbligo per gli uffici di stato civile dei Comuni di provvedere all’iscrizione delle convivenze di fatto, di operare la registrazione dell’eventuale contratto di convivenza e di rilasciare le relative certificazioni.
Mentre il primo adempimento era già cosa abituale, gli altri due sono nuove attività - mai prima d’ora previste o regolate - e costituiscono lo starter per l’operatività della legge istitutiva dei diritti delle convivenze di fatto. In questi giorni i consulenti del ministero stanno studiando i nuovi moduli che dovranno sostituire, integrandoli, quelli in uso sinora di tutti i comuni di Italia: la nuova modulistica dovrà prevedere la registrazione nella scheda di famiglia non solo dei componenti, ma anche di data e luogo di stipula e di data ed estremi di comunicazione del contratto da parte del professionista. Infine, dovranno assicurare una modalità per conservare agli atti dell’ufficio la copia del contratto e per la sua attestazione ai terzi. Giorgio Vaccaro
IL SOLE 24 ORE

Banche, indennizzi ad ampio raggio patto marciano, più tempo ai debitori

Ok del Senato al Dl banche - Per il rimborso conta il reddito complessivo

Roma. Più tempo prima che scatti il cosiddetto “patto marciano” (l’accordo che consente al creditore di acquisire un bene di proprietà del debitore, con l’obbligo di versargli l’eventuale differenza tra importo del credito e valore) stipulato tra una banca e un imprenditore e platea più ampia degli obbligazionisti subordinati di Banca Marche, Banca Etruria, Carife e CariChieti che potranno accedere ai rimborsi automatici e forfettari all’80 per cento.
Queste le due novità principali introdotte nel testo del Dl banche dal Senato, che ieri ha licenziato il decreto con il voto di fiducia al governo. Il provvedimento passa ora alla Camera e dovrà essere approvato in via definitiva entro la fine del mese. La fiducia sul maxiemendamento firmato dalla ministra per i Rapporti con il Parlamento, Maria Elena Boschi è la 55esima: 169 sì e 70 no. Cambia, anche se solo leggermente, la parte del Dl dedicata agli indennizzi. Rimangono i paletti, concordati con l’Europa, che prevedono l’accesso ai rimborsi forfettari all’80% per i clienti delle 4 banche fallite che hanno acquistato obbligazioni subordinate prima del 12 giugno 2014 e abbiano un reddito Irpef sotto i 35mila euro o un patrimonio mobiliare inferiore a 100mila euro. Per tutti gli altri si prevede invece la possibilità di procedere con l’arbitrato, con cui si potrebbe ottenere anche un risarcimento al 100 per cento. Per il relatore al Dl e presidente della Commissione Finanze Mauro Maria Marino (Pd) l’atteso Dpcm sugli arbitrati «dovrebbe arrivare in tempi brevi soprattutto per consentire ai soggetti che richiedono l’indennizzo di poter scegliere la strada da intraprendere tra forfait e arbitrato conoscendo le regole del gioco». Le risorse verranno reperite da un fondo di solidarietà alimentato dalle banche, che attualmente non prevede più un tetto massimo come inizialmente fissato in 100 milioni di euro dalla stabilità 2016. Il Governo, inoltre,si è impegnato al Senato affinché i rimborsi erogati agli obbligazionisti delle 4 banche fallite «non siano soggetti ad alcuna imposizione fiscale».
Oltre al capitolo degli indennizzi il provvedimento contiene misure a sostegno delle imprese e per l’accelerazione del recupero dei crediti e le modifiche alle procedure fallimentari (si veda il servizio in pagina), l’ampliamento del Fondo di solidarietà per la riconversione e riqualificazione dei dipendenti bancari e disposizioni in materia di imposte differite attive (Dta). Mentre non è stato modificato l’articolo 7 che dispone il ritorno al Mef delle quote della “Sga”, la società di gestione creata nel 1997 per il salvataggio del Banco di Napoli e che ora potrebbe essere usata all’interno del Fondo Atlante in quanto specializzata nel recupero dei crediti deteriorati. Ipotesi confermata dallo stesso ministro Pier Carlo Padoan in un’intervista all’agenzia Rueters. Si tratta di norme molto attese dal settore bancario che, grazie alle misure varate, dovrebbe riuscire a far ripartire il mercato dei crediti deteriorati aumentando il potenziale di recupero di risorse dalle cartolarizzazione e rendendo così i portafogli da cedere più “appetibili” agli investitori nazionali e stranieri. L’abbattimento dei tempi (anche attraverso il patto marciano che trasmette alla banca il bene in garanzia senza passare per il tribunale in caso di inadempienza) è già compreso nei piani che stanno mettendo a punto sia il fondo Atlante che altri operatori del settore. 
Durante l’esame del provvedimento non sono mancati momenti di tensione a palazzo Madama, l’ultimo dei quali ieri, quando sul testo del maxiemendamento sono sorti diversi problemi in commissione Bilancio. Uno, sollevato dalla Ragioneria dello Stato, ha portato allo stralcio della misura, precedentemente approvata dalla commissione Finanze, che permetteva di cedere il credito d’imposta del 65% sui lavori di efficientamento energetico nei condomini (ecobonus) alle banche e non solo ai fornitori. Per la Ragioneria la misura, poi stralciata dalla Bilancio, avrebbe aumentato il debito e il deficit. Altre due norme presentate dai relatori Marino e Karl Zeller (Aut) ma poi ritirate, prevedevano la possibilità di pignorare l’intero saldo del conto (nella parte eccedente le tre volte l’assegno minimo) e la regolamentazione del leasing finanziario. Dalla maggioranza si esprime soddisfazione con il relatore della commissione finanze Marino che parla di «un decreto molto atteso» mentre secondo il sottosegretario all’Economia, Pier Paolo Baretta, è importante aver centrato l’obiettivo del Governo, «ossia quello di allargare le tutele delle imprese e delle persone fisiche rispetto alle difficoltà nei rapporti con il sistema bancario». 
Critiche le opposizioni.Per Marco Marin (Fi) il decreto «crea distinzioni» negli indennizzi mentre per Anna Cinzia Bonfrisco (Conservatori e Riformisti) «con questo decreto il Governo non si è preso la cura di affrontare il vero problema, risolvere lo stock delle sofferenze. Per Renzi, «le banche sono vittime delle imprese e degli artigiani che non pagano i debiti contratti e delle famiglie che non pagano puntualmente le rate dei mutui». L’ex ministro Giulio Tremonti (Grandi Autonomie e Libertà) ha criticato il voto di fiducia e chiesto una commissione interparlamentare avvisando che per il settore bancario italiano arriveranno nuovi problemi dagli stress test: «A luglio usciranno gli stress test europei - ha affermato - ed è certo che sarà negativo per alcune banche italiane». Davide Colombo Marco Mobili

ITALIA OGGI
Ieri il senato ha approvato la fiducia al maxiemendamento sul decreto legge 59/16

Pegno non possessorio ampio

La garanzia estesa anche ai beni mobili immateriali
Pegno non possessorio esteso ai beni immateriali, patto Marciano, e cioè concessione di immobile a garanzia del credito, equiparato a ipoteca, convalida di sfratto per il rent to buy. Sono queste alcune delle novità approvate con la legge di conversione al dl 59/2016 (dl banche) con cui si riscrivono molte norme della procedura esecutiva immobiliare e si disciplina la procedura per l'accesso ai rimborsi dei clienti delle banche in stato di insolvenza (si veda ItaliaOggi del 8/6/2016). L'assemblea del senato ha votato, ieri, la fiducia al maxiemendamento del governo, con 169 sì, 70 no e nessun astenuto alla legge di conversione del decreto legge 59/2016. Il provvedimento passa ora all'esame della camera dei deputati per l'approvazione definitiva, in quanto è stato già annunciato che anche il passaggio alla camera sarà sottoposto al voto di fiducia. 
Pegno non possessorio: è introdotta una nuova figura di garanzia reale mobiliare, in cui il debitore non si spossessa del bene mobile ma il creditore è garantito con l'iscrizione della garanzia in un apposito registro informatizzato. 

Il pegno si applica ai beni mobili tra cui anche quelli immateriali. Esclusi i beni mobili registrati. 

Rent to buy con convalida di sfratto. In caso di inadempimento, il creditore può avvalersi della procedura di convalida di sfratto per liberare il bene immobile. 

Le regole per il patto marciano. Definito dal dl il finanziamento alle imprese garantito dal trasferimento di proprietà immobiliari o altri diritti reali immobiliari sospensivamente condizionato. 

Nel corso dell'esame in commissione finanze del senato, è stata inserita una modifica per equiparare il patto a scopo di garanzia all'ipoteca.

La nota di trascrizione, con cui si attua il trasferimento, in caso di inadempimento, da parte del debitore, dovrà contenere determinati requisiti quali: l'importo della somma per la quale l'iscrizione è presa; gli interessi e le annualità che il credito produce: il tempo dell'esigibilità. 

Esclusi dal contratto l'abitazione principale del proprietario e dei parenti fino al terzo grado.In commissione sono stati aumentati i tempi di inadempimento, trascorsi i quali, il bene passa di proprietà del creditore. (da sei a nove mesi). 

Elenco dei professionisti. Un elenco con esami da sostenere e obblighi formativi per i professionisti che si occuperanno della vendita dei beni pignorati. 

Reazioni. Il presidente della commissione finanze, Mauro Maria Marino, ha sottolineato che: «Il dl banche deve essere considerato come un'ulteriore perla di una collana che sta affrontando la questione del sistema bancario italiano, un sistema bancario sano, che non ha mai ricevuto aiuti di stato, a differenza di quello che è successo in altre realtà».

Sulla convalida di sfratto estesa al rent to buy Confedilizia evidenzia in una nota che: «La misura consentirà di risolvere un problema, quello delle garanzie per il proprietario nelle fasi patologiche del rapporto».  Cristina Bartelli  

REPUBBLICA.IT
Via libera al decreto banche: il Senato vota la fiducia al governo
La richiesta del ministro Boschi. Il testo approvato con le modifiche della commissione Finanze: allargata la platea dei rimborsi per gli obbligazionisti delle quattro banche salvate. L'ecobonus potrà esser ceduto agli istituti di credito
MILANO - Via libera al decreto banche: il Senato ha votato la fiducia posta dal governo come annunciato in Aula dal ministro per le Riforme, Maria Elena Boschi. E' stato quindi approvato il maxiemendamento che recepisce tutte le modifiche arrivate al testo dal lavoro in commissione Finanze al Senato.

Le modifiche hanno allargato la platea dei risparmiatori che, travolti dal crac delle quattro banche, potranno accedere agli indennizzi automatici per gli investimenti andati in fumo con le obbligazioni subordinate di Banca Etruria, Banca Marche CariChieti, CariFerrara. Nell'iter di conversione del Dl banche, infatti, sono stati approvati alcuni emendamenti che di fatto, come ha precisato il sottosegretario all'Economia Pier Paolo Baretta, amplia ulteriormente una platea già peraltro considerata "amplissima".

Ieri, Baretta ha ricordato che i due criteri già previsti per accedere all'indennizzo forfettario automatico dell'80% per gli obbligazionisti delle quattro banche - ovvero un reddito Irpef inferiore a 35.000 euro e un patrimonio entro i 100.000 - sono "indipendenti tra loro" e già questo determina di fatto che la platea interessata da tale misura sia "amplissima". Ma la pletora dei rimborsati è stata di allargata ulteriormente grazie all'introduzione di due emendamenti. Il primo dei due ha sostanzialmente l'intento di dirimere una questione interpretativa sulla definizione del reddito. Quello inferiore ai 35.000 euro, che per legge avrà diritto all'indennizzo automatico, non è il reddito lordo, bensì il "reddito complessivo" ovvero - come ha spiegato la senatrice Pd Cecilia Guerra, prima firmataria dell'emendamento - la "somma di tutti i redditi che entrano nella dichiarazione Irpef prima delle imposte". Per reddito lordo si intende invece "un concetto più ampio" che racchiude la somma di tutti i redditi, anche di quelli non tassati con l'Irpef, dunque vi rientrano ad esempio i redditi finanziari, il Tfr o gli arretrati di stipendio. "Il reddito complessivo è più favorevole al contribuente" ha tenuto dunque a precisare Guerra. In ogni coloro che in Italia non superano la soglia dei 35.000 euro di reddito Irpef sono la stragrande maggioranza: i contribuenti italiani "che dichiarano un reddito complessivo sotto i 35.000 euro sono l'88,7%" ha detto infatti la senatrice.

Il secondo emendamento, che come ha precisato Baretta "allarga ulteriormente la platea" di coloro che avranno accesso agli indennizzi, è quello che assume come anno di riferimento i redditi 2014 anziché quelli 2015. Si prevede poi che i rimborsi erogati dal fondo non siano soggetti "ad alcuna imposizione fiscale", anche se non è passato come emendamento ma è stato trasformato in un ordine del giorno accolto dal governo. L'esecutivo dunque si impegna a valutare se inserire questa novità.
Novità anche nel rapporto banche-imprese. Nel caso di patto marciano, l'imprenditore che abbia gia rimborsato l'85% del finanziamento ricevuto avrà tre mesi in più di tempo per 'sanare' un eventuale inadempimento. Lo prevede un emendamento a firma Renato Turano (Pd), riformulato e approvato dalla commissione Finanze: la misura prevede infatti che l'inadempimento scatta non dopo nove ma dopo 12 mesi dal mancato pagamento di tre rate anche non consecutive. Il credito d'imposta relativo al bonus del 65% per interventi di efficienza energetica sostenuti dal 1° gennaio 2016 al 31 dicembre 2016 di parti comuni degli edifici condominiali potrà essere ceduto, oltre che ai fornitori che hanno effettuato gli interventi, anche a "banche e intermediari finanziari". E' un'altra novità introdotta ieri sera con l'approvazione di un emendamento firmato da Gianluca Rossi (pd). 

IL SOLE 24 ORE

REGISTRO PROFESSIONISTI

Per vendere beni pignorati serve l’iscrizione all’elenco
Cambia l’elenco dei professionisti ammessi alla vendita di beni pignorati. Con un emendamento approvato dal Senato viene prevista l’istituzione di uno specifico elenco presso ogni tribunale. Per l’iscrizione agli elenchi i professionisti dovranno avere assolto gli obblighi di prima formazione, come stabiliti con un decreto, di natura non regolamentare, del ministro della Giustizia, che dovrà essere adottato entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge.
Gli obblighi di formazione saranno soggetti a verifica e saranno controllati anche contenuto e modalità di presentazione delle domande. È prevista inoltre l’istituzione, presso le Corti di appello di un’apposita commissione. L’incarico di componente della commissione avrà durata triennale, potrà essere rinnovato una sola volta e non darà diritto a indennità o retribuzione a carico dello Stato, né ad alcun tipo di rimborso spese. La commissione provvederà alla tenuta dell’elenco, all’esercizio della vigilanza sugli iscritti, alla valutazione delle domande di iscrizione e all’adozione dei provvedimenti di cancellazione dall’elenco. La Scuola superiore della magistratura dovrà elaborare le linee guida generali per la definizione dei programmi dei corsi di formazione e di aggiornamento, sentiti il Consiglio nazionale forense, il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili e il Consiglio nazionale notarile. In casi particolari l’incarico può essere conferito a soggetti non iscritti in nessun elenco. Nel provvedimento di conferimento dell’incarico dovrà comunque essere riportati analiticamente i motivi della scelta. Infine i professionisti cancellati dall'elenco non possano essere reinseriti nel triennio in corso e nel triennio successivo. M. Mo.
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Pegno non possessorio. La misura di garanzia si estende anche ai beni immateriali come i brevetti

Si amplia la tutela accordata ai creditori

Milano. Pegno non possessorio a tutto campo. La versione del decreto legge approvata dal Senato segna un notevole allargamento della nuova forma di garanzia. Tanto da fare pensare, a maggior ragione se letto in parallelo con il debutto del “patto marciano”, che l’allungamento della lista delle garanzie a disposizione soprattutto dei creditori finanziari, certo più grado di imporre condizioni al momento della concessione di un finanziamento, rischierà di azzerare i beni a disposizione, in caso di fallimento dei creditori commerciali. Tant’è. La scelta a favore del sistema creditizio in sofferenza è chiara.
E a corroborarla ci sono le modifiche approvate dalla commissione Finanze prima e traghettate nel maxiemendamento poi. Così la commissione ha precisato che attraverso il pegno non possessorio possono essere garantiti anche i crediti concessi a terzi. Rendendo di fatto il pegno sempre più simile all’ipoteca. Per esempio, il socio di due società potrà utilizzare la nuova garanzia centrandola su beni della prima per assicurare crediti concessi alla seconda. I crediti garantiti potranno essere presenti o futuri, determinati o determinabili, fatta salva la necessaria indicazione dell'ammontare massimo garantito.
Esteso anche l’oggetto del pegno che dai beni mobili destinati all’esercizio dell’impresa si estende anche ai beni immateriali, come per esempio i brevetti, o ai crediti che riguardano l’esercizio dell’impresa. Sono espressamente esclusi i beni mobili registrati. Il debitore che costituisce il pegno non possessorio, fatti salvi diversi accordi con il creditore, potrà continuare ad avere la disponibilità del bene mobile dato in garanzia, utilizzandolo anche nell’esercizio della sua attività economica, senza tuttavia mutarne la destinazione economica.
Il debitore (o il terzo concedente il pegno) potrà anche trasformare o alienare il bene mobile; in questo caso la garanzia si trasferisce al prodotto che risulta dalla trasformazione o al corrispettivo della vendita o al bene sostitutivo acquistato con tale corrispettivo, senza che questo comporti la costituzione di una nuova garanzia. La commissione, a sua ulteriore garanzia, ha lasciato la possibilità per il creditore di promuovere azioni conservative o inibitorie se il debitore o il terzo costituente pegno abusano nell’utilizzo dei beni che restano in loro possesso.
Quanto alla riscossione il creditore potrà:
vendere il bene oggetto del pegno, trattenendo il corrispettivo fino a concorrenza della somma garantita. La riforma prevede anche per questa vendita procedure competitive, stime di esperti indipendenti, pubblicità sul portale delle vendite pubbliche a garanzia degli interessati; 
procedere all’escussione dei crediti fino a concorrenza con la somma garantita, quando oggetto del pegno mobiliare non possessorio sono crediti. La commissione ha aggiunto la possibilità anche di procedere alla cessione dei crediti, dandone comunicazione al datore della garanzia; 
procedere alla locazione del bene oggetto di pegno, imputando i canoni a soddisfacimento del proprio credito, ma solo se questa modalità è prevista dal contratto e iscritta nel registro delle imprese; 
procedere all’appropriazione dei beni oggetto del pegno, ma solo se questa modalità è prevista dal contratto e iscritta nel registro dei pegni non possessori e a condizione che il contratto di pegno abbia previsto in anticipo i criteri e le modalità per la determinazione del valore del bene ai fini dell’appropriazione. 
La procedura di riscossione del pegno è disciplinata stabilisce che entro 15 giorni dall’intimazione, il debitore (o il terzo) devono consegnare il bene oggetto del pegno non possessorio. Se ciò non avviene, il creditore può chiedere (anche verbalmente) all’ufficiale giudiziario di procedere all’apprensione del bene (si applica la disciplina del pegno) depositando:
la nota di iscrizione del pegno nel registro dei pegni non possessori;
l’intimazione notificata ai sensi del comma 7. Se il bene mobile oggetto del pegno non è di immediata identificazione, l’ufficiale giudiziario può utilizzare esperti con spese anticipate dal creditore e liquidate dall’ufficiale giudiziario. In caso di fallimento del debitore, il creditore potrà procedere solo dopo che il suo credito è stato ammesso al passivo con prelazione. Agli effetti della revocatoria fallimentare, peraltro, il pegno mobiliare non possessorio è equiparato al pegno. Giovanni Negri
IL CORRIERE DELLA SERA

Quelle false email delle Procure per fare le truffe 


Da Milano a Catania, da Udine a Roma, le Procure italiane indagano sull`ultimo attacco via Internet che dalla fine di maggio sta colpendo centinaia di computer usando proprio il logo di un fantomatico 
«Procuratore della Repubblica» che minaccia un improbabile «arresto» del patrimonio bancario e del conto corrente. È un tentativo di estorsione attraverso un «ransomware», un virus informatico che rende inutilizzabile la memoria del pc e che può essere rimosso solo pagando un riscatto di un bitcoin, la moneta elettronica che vale intorno ai 56o euro. Ci si infetta quando si clicca su un link che promette informazioni sulla «causa» in cui si sarebbe coinvolti come «persona sottoposta ad indagini» per «mancato pagamento delle imposte e concorso in riciclaggio» per la quale si rischierebbe «fino a 15 anni di reclusione». A Milano, l`aggiunto Maurizio Romanelli, capo pool reati informatici, ha deciso di pubblicare un allarme sul sito della Procura. Giuseppe Guastella 
ITALIA OGGI
Rc auto, per evitare multe carta e tagliandi appresso

La polizia stradale non può sequestrare un veicolo per mancata copertura assicurativa sulla base di una semplice visura al portale dell'automobilista. Occorre sempre approfondire l'accertamento richiedendo dati al proprietario o alla compagnia assicurativa. Lo ha evidenziato l'Ivass con la circolare n. 111471 del 1 giugno 2016. La cessazione dell'obbligo di esposizione del contrassegno assicurativo, entrata in vigore il 19 ottobre 2015, ha avviato una serie di riflessioni operative tra le forze dell'ordine che hanno inevitabili ricadute anche sui comportamenti degli autisti. Se da una parte l'utente stradale ha il beneficio di non dover più esporre sul parabrezza il contrassegno, dall'altro sono aumentati i rischi di essere trovati in difetto e spesso per motivazioni assolutamente indipendenti dalla volontà dell'automobilista. Questo perché innanzitutto le banche dati che attestano la regolarità della copertura assicurativa non sono ancora aggiornate. Poi perché alcune compagnie consentono una estensione della copertura assicurativa per periodi di tempo superiori alle due settimane di rito. Per cercare di rimettere un po' di ordine nel settore, l'organo di coordinamento dei servizi di polizia stradale ha diramato alcune istruzioni operative che evidenziano la necessità di avere sempre al seguito il certificato di assicurazione da esibire alla polizia. Ma è anche consigliabile portarsi dietro l'attestazione di avvenuto pagamento del premio e copia del contratto. Perché rispetto alle indicazioni del ced i documenti risulteranno sempre prevalenti. Per ribadire queste indicazioni l'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni ha diramato la circolare in commento. Non è possibile effettuare il sequestro di un veicolo per mancata copertura assicurativa verificata solo on-line. Perché la banca dati Rc auto disponibile sul portale dell'automobilista non è aggiornatissima. Prima di effettuare una multa e un sequestro occorre richiedere all'automobilista il certificato di assicurazione o altri documenti, specifica l'Ivass. E in caso di mancata corrispondenza del dato cartaceo con il ced occorrerà procedere ad ulteriori approfondimenti.   Stefano Manzelli  
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Modello Unico. I soggetti con periodo d’imposta iniziato dopo il 7 ottobre scorso sperimentano le novità del Dlgs 147/2015 nel prospetto delle società di capitali
Società non residenti, redditi separati

Stop al principio di attrazione della branch: indicazione distinta per gli incassi diversi da quelli d’impresa
La rivisitazione della normativa sulle stabili organizzazioni in Italia di soggetti non residenti può trovare spazio già in Unico 2016. L’intervento legislativo del decreto internazionalizzazione (Dlgs 147/2015), che ha riformulato le previsioni del Tuir sulle stabili in aderenza ai principi fissati in sede Ocse, produce i suoi effetti, anche dal punto di vista degli obblighi dichiarativi, a partire dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 7 ottobre 2015. 
Ne deriva che per alcuni soggetti non residenti, aventi un periodo di imposta non coincidente con l’anno solare, le nuove regole devono essere applicate nel modello Unico Sc 2016 che è stato consequenzialmente adeguato.
La modifica al Tuir 
Gli articoli 151 e 152 del Tuir modificati hanno eliminato la «forza di attrazione» della stabile organizzazione e cioè la possibilità che confluissero nel reddito della stabile anche redditi prodotti dall’impresa non residente in Italia senza il tramite della branch stessa. «Forza di attrazione» che, peraltro, non trovava già applicazione in presenza di convenzioni contro le doppie imposizioni in quanto l’articolo 7 del modello Ocse prevede che è tassabile in capo alla stabile solo il reddito alla stessa attribuibile, senza attrazione di eventuali componenti di reddito prodotti dallo stesso soggetto non residente nello Stato di insediamento della stabile ma non attribuibili alla branch. Principio che anche la prassi amministrativa aveva tendenzialmente accolto. 
Ora è definitivamente codificato che una società o ente commerciale non residente deve: 
attribuire alla stabile in Italia solo i redditi d’impresa alla stessa riferibili; 
tassare, separatamente dai redditi d’impresa della stabile, gli eventuali redditi di natura diversa prodotti in Italia. I criteri per identificare i redditi prodotti in Italia sono indicati nell’articolo 23 del Tuir. 
I campi 
Tale assetto trova spazio nel modello di dichiarazione dei redditi. La prima novità è che il modello da utilizzare è quello delle società di capitali e non quello degli enti non commerciali ed equiparati. In particolare, il soggetto non residente (che ha un periodo di imposta iniziato successivamente al 7 ottobre 2015) che ha prodotto redditi in Italia, diversi da quelli d’impresa della stabile, dovrà compilare i diversi quadri contenuti in Unico Sc 2016, corrispondenti alle diverse categorie reddituali (RB per i fabbricati, RT per le plusvalenze finanziarie, eccetera), seguendo per la compilazione le istruzioni al modello degli enti non commerciali, in applicazione del principio del «trattamento isolato» dei redditi di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 151 del Tuir. I redditi d’impresa afferenti una eventuale stabile organizzazione in Italia vanno invece dichiarati nel quadro RF.
In definitiva, tutti i redditi di un soggetto non residente devono trovare indicazione nel modello Unico Sc, come peraltro affermato nella relazione illustrativa all’articolo 7 del decreto internazionalizzazione in cui si legge: «Si tratta di modifiche che semplificano gli adempimenti delle società e degli enti non residenti, che, a regime, dovranno presentare un’unica dichiarazione dei redditi, nella quale indicare, per ciascuna categoria, tutti i redditi prodotti nel territorio dello Stato».
Non vanno invece indicati in dichiarazione gli eventuali redditi assoggettati a ritenuta a titolo di imposta o imposta sostitutiva.
Le indicazioni Ocse 
Resta fermo che, in conformità ai principi Ocse, ai soli fini della determinazione del reddito, la stabile si considera entità autonoma e separata dalla casa madre e, pertanto, a tal fine va condotta una analisi fattuale che tenga conto delle funzioni, dei rischi e degli asset per individuare le attività poste in essere dalla branch e le condizioni in cui vengono svolte. In una fase successiva andrà attribuito il reddito applicando i metodi di determinazione dei prezzi di trasferimento previsti dall’Ocse. A tale ultimo riguardo, il decreto internazionalizzazione ha codificato il principio dell’applicazione del transfer pricing alle transazioni tra casa madre e stabile organizzazione, anche laddove tali transazioni avvengano in assenza di corrispettivo. Sul punto è stata fatta, quindi, chiarezza in quanto per una certa giurisprudenza (Cassazione 27087/2014) il transfer pricing non sarebbe applicabile alle operazioni diverse da quelle a titolo oneroso, posizione peraltro superata da più recente orientamento di legittimità. Luca Miele
IL SOLE 24 ORE
Corte Ue. Va indicato anche il provvedimento dello Stato di emissione
Stop all’arresto europeo senza il mandato nazionale
No all’esecuzione del mandato di arresto europeo se le autorità dello Stato di emissione non indicano l’esistenza di un mandato nazionale, aggiuntivo e diverso da quello Ue. La Corte di giustizia Ue, con la sentenza del 1° giugno (C-241/15), alza il livello di tutela dei destinatari dei provvedimenti di consegna nello spazio Ue. Aggiungendo, rispetto al dato letterale della decisione quadro 2002/584 sul mandato di arresto europeo e le procedure di consegna tra Stati membri (recepita in Italia con Dlgs 69/2005), in via di fatto, un motivo di rifiuto alla consegna: si esclude che le esigenze di celerità possano sovrastare le garanzie procedurali.

A rivolgersi alla Corte Ue i giudici rumeni alla prese con la richiesta di consegna delle autorità ungheresi. Destinatario del provvedimento un cittadino rumeno che aveva provocato un incidente stradale in Ungheria. Budapest aveva emesso un mandato di arresto europeo senza indicare, nella richiesta e nel formulario, il provvedimento nazionale. Una lacuna che impone – osserva la Corte Ue – alle autorità dello Stato di esecuzione di bloccare la consegna.
È vero – riconosce la Corte – che l’articolo 8 della decisione quadro, modificata dalla 2009/299 che rafforza i diritti processuali delle persone e promuove l’applicazione del reciproco riconoscimento delle decisioni pronunciate in assenza dell’interessato (recepita con Dlgs 31/2016), non indica in modo esplicito la necessità di un mandato di arresto nazionale. Ma, poiché la norma non aggiunge l’aggettivo «europeo» in riferimento al mandato di arresto, è evidente che il legislatore intendeva riferirsi alla necessità di un provvedimento nazionale differente da quello Ue. In caso contrario, «il mandato di arresto europeo potrebbe fondarsi su sé stesso», mentre è chiaro, interpretando l'articolo 8 e altre disposizioni, che l’indicazione di sentenza esecutiva, di qualsiasi decisione giudiziaria esecutiva o di un mandato di arresto, implica un richiamo ad atti nazionali.
Così, eventuali procedure semplificate ammesse sul piano nazionale ma non conformi a quest’interpretazione rendono ineseguibile il mandato Ue, che richiede tutela giudiziaria su due livelli: uno nello Stato di adozione e uno in quello di esecuzione. Se è vero, poi, che l’assenza del mandato nazionale non è né tra i motivi di non esecuzione obbligatori né tra quelli facoltativi, è anche vero che la sua assenza tocca la validità del provvedimento (che in pratica non esiste) e comporta l’impossibilità di esecuzione. Salvo che lo Stato di emissione non colmi la lacuna, fornendo, senza ritardo, le informazioni necessarie allo Stato di esecuzione. Marina Castellaneta
ITALIA OGGI
Il ricordo del segretario generale Inrl Antonio Gargano, al Consiglio nazionale il 24 giugno

Revisori, incontro in Europa
A confronto con la Commissione Ue sui servizi finanziari

L'Istituto nazionale revisori legali chiama l'Europa: grazie alla fattiva collaborazione dell'europarlamentare Gianni Pittella, già vicepresidente vicario del Parlamento europeo, attualmente presidente del Gruppo socialisti e democratici, e tra i più ascoltati e apprezzati politici italiani a livello internazionale, i vertici dell'Inrl hanno ufficializzato la richiesta di un incontro con il commissario Ue per i servizi finanziari Lord Jonathan Hill. 

La lettera è stata inviata in questi giorni con una formale richiesta di un confronto sui temi della revisione legale in Europa. «Con l'incontro che richiediamo a Bruxelles», ha spiegato il presidente dell'Istituto Virgilio Baresi, «intendiamo ribadire che l'Istituto sarà ben vigile affinché tutti i dettami della direttiva europea in materia di revisione legale vengano pienamente recepiti dall'Italia e in particolare i passaggi relativi all'esame integrativo per l'abilitazione professionale che rappresenta un punto fermo e di alto valore professionale sul quale non intendiamo recedere proprio per non allontanare l'Italia dall'Europa ed evitare al nostro paese una pesante sanzione economica derivante da una palese infrazione». 

L'Istituto ricorda il segretario generale Antonio Gargano. Migliaia di persone hanno dato l'ultimo saluto ad Antonio Gargano, il segretario generale dell'Inrl scomparso il 2 giugno scorso. Ai funerali che si sono svolti alcuni giorni fa nel suo paese, Coreno Ausonio, dove Gargano è stato sindaco per ben due mandati (dal 1999 al 2009), erano presenti numerose autorità locali, imprenditori, esponenti del mondo professionale e il presidente dell'Istituto Virgilio Baresi, con gran parte dei consiglieri nazionali Inrl. 

E a pochi giorni dalla scomparsa di Gargano, proprio Baresi ha redatto una lettera aperta indirizzata a tutti gli iscritti, nella quale ha espresso l'incredulità e il dolore per la morte del segretario generale dell'Istituto, eletto soltanto pochi mesi fa. «Non abbiamo avuto neppure il tempo», scrive Baresi, «di beneficiare delle sue proposte forti della sua esperienza sociale economica e politica. Il 3 giugno il suo popolo, la folla di Coreno Ausonio, dove è stato sindaco per dieci anni c'era proprio tutto, silenzioso in preghiera invadendo la chiesa parrocchiale e le piazze circostanti. Si sentivano tutti orfani, come l'opposizione politica oggi al governo della cittadina, in uno alle rappresentanze estere. La famiglia raccolta al completo nei primi banchi seguiva con alta dignità il ricordo spirituale del parroco celebrante. I colleghi revisori ci accolgono e ci accompagnano con mestizia. Al consiglio nazionale, presente con le massime rappresentanze, non è stato possibile esternare pubblicamente il suo saluto per esigenze di programma, pur concordato con la famiglia. Antonio, per tutti Nino, ci ha lasciato un forte messaggio e farci intuire quanto avrebbe potuto contribuire alla nostra vita di revisori, specie nella delega di proselitismo associativo. È il viatico che ci lascia per far crescere l'Istituto. Ti vogliamo ricordare tra gli scroscianti applausi che tutti uniti abbiamo alzato al cielo con un senso di intimo smarrimento all'uscita dalla chiesa. 

Ciao Nino», si chiude la lettera aperta del presidente Inrl, «rimarrai sempre nel nostro ricordo». Antonio Gargano sarà ricordato al prossimo consiglio nazionale convocato per il 24 giugno a Roma, nel corso del quale si dovrà procedere alla nomina del nuovo segretario generale e concordare le azioni da intraprendere nell'immediato futuro in tema di formazione e proselitismo che rimangono le priorità di un Istituto che intende rilanciare con forza lo strategico ruolo dei revisori legali, quali tutori della correttezza e trasparenza contabile, come dettato dall'Europa. 

Sportelli etici anche a Ciampino e Nocera. Prosegue intanto la fase sperimentale del progetto degli sportelli etici, frutto della fattiva collaborazione tra l'Istituto e Leganet, società di servizi di Legautonomie, come sottolinea il vice presidente dell'Inrl, Gaetano Carnessale «siamo molto soddisfatti dell'evoluzione che sta avendo questa importante operazione etico-sociale al servizio delle comunità locali. A Campobasso, dove si è aperto il primo sportello etico sul territorio italiano, hanno già cominciato ad acquisire le prime pre analisi, a riprova di un forte interesse per questa iniziativa volta a tutelare i diritti dei singoli cittadini e delle micro e piccole imprese. E anche per il secondo sportello aperto a Ladispoli si sta procedendo con la stessa dinamicità. A questi si deve ora aggiungere lo sportello di Ciampino, inaugurato nei giorni scorsi, che ha come nostro referente il revisore legale iscritto all'Inrl Antonella Gobbo, presente alla illustrazione delle modalità operative dello sportello insieme al presidente di Leganet, Alessandro Broccatelli. E imminente è l'apertura degli sportelli etici a Nocera e a Bisignano, comune in provincia di Cosenza». Il servizio a Ciampino sarà disponibile nella giornata del martedì dalle ore 15.30 alle ore 17.30. 

E la stessa Gobbo precisa: «Lo sportello ha l'obiettivo di verificare anomalie bancarie e finanziarie in un territorio dove, oltre a un grande bacino di utenza privata, si trovano localizzate diverse piccole/medie imprese essendo presente una vasta zona industriale. Lungimirante, dunque, l'amministrazione comunale che ben ha accolto l'apertura dello sportello inserendosi nei sette comuni pilota. Nel quadro invece delle azioni che l'Istituto sta studiando di adottare nei confronti dei referenti istituzionali, il vicepresidente dell'Inrl, Carnessale, ha recentemente espresso preoccupazione per quanto contenuto nell'atto del governo n. 295 sottoposto al parere della camera dei deputati relativo allo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2014/56/Ue che modifica la direttiva 2006/43/Ce relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati. In tale provvedimento vengono fissate delle competenze a tutto vantaggio delle società di revisione rispetto all'attività professionale svolta dai singoli revisori legali e si pongono criteri di valutazione sul controllo di qualità e sulla formazione che rischiano di estromettere l'attività di entità come l'Inrl rispetto al sistema ordinistico. Per Carnessale è indispensabile avviare una tempestiva ed efficace interlocuzione con esponenti politici affinché vengono sensibilizzati alle istanze delle associazioni che rappresentano, come nel caso dell'Inrl, liberi professionisti non appartenenti al sistema ordinistico. E questo perché l'azione di tutela svolta da sempre da organismi come l'Istituto è volta a osteggiare provvedimenti che favoriscano posizioni di predominio delle società di revisione a danno della libera professione svolta dai singoli revisori legali, soprattutto della nuova generazione, che troverebbero una palese preclusione a numerose opportunità di consulenza professionale.
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Cassazione. I giudici di legittimità precisano il perimetro dell’illecito penale

I luoghi comuni offensivi non sono diffamatori

Il soggetto passivo del reato deve essere individuabile
Non integra il reato di diffamazione l’affermazione offensiva caratterizzata da preconcetti e luoghi comuni, che non consenta l’individuazione specifica di un determinato individuo a cui è stata rivolta l’offesa. 
La Corte di cassazione, con la sentenza 24065 depositata ieri, sdogana i «luoghi comuni» e le affermazioni che hanno una carica offensiva, sottolineando che «non integra il reato di diffamazione l’affermazione offensiva, caratterizzata da preconcetti e luoghi comuni, che non consenta l’individuazione specifica, ovvero riferimenti inequivoci a circostanze e fatti di notoria conoscenza attribuibili a un determinato individuo, giacchè il soggetto passivo del reato deve essere individuabile, in termini di affidabile certezza, dalla stessa prospettazione oggettiva dell’offesa, quale si desume anche dal contesto in cui è inserita». 
Un criterio che, come dice piazza Cavour, «non è surrogabile con intuizioni o con soggettive congetture che possano insorgere in chi, per sua scienza diretta, può essere consapevole, di fronte alla genericità di un’accusa denigratoria, di poter essere uno dei destinatari». 
La Quinta sezione penale della Corte di cassazione (presidente Palla, relatore Miccoli) ha così convalidato l’archiviazione del procedimento penale a carico di Oliviero Toscani, indagato per il reato di diffamazione. 
Il procedimento era derivato da un’affermazione del noto pubblicitario nel corso del programma radiofonico «La zanzara» su Radio 24. Ne era scaturita una querela da parte di quattro veneti che si erano sentiti offesi come «abitanti, residenti e appartenenti alla comunità, alla Regione e al popolo veneto». 
Il 2 febbraio 2015, Toscani, come riferisce la sentenza della Cassazione, aveva affermato che i veneti «sono un popolo di ubriaconi ed alcolizzati», proseguendo con frasi del tenore «poveretti, non è colpa loro se nascono in Veneto. Basta sentire l’accento veneto: è da ubriachi, da alcolizzati, da ombretta, da vino». 
Affermazioni che la Cassazione, sottoscrivendo il giudizio del gip di Verona, ha definito «del tutto generiche, indubbiamente caratterizzate da preconcetti e luoghi comuni ma prive di specifica connessione con l’operato e la figura di soggetti determinati o determinabili». 
Inoltre, la Corte ha dichiarato manifestamente infondata la doglianza relativa alla erronea qualificazione giuridica del fatto, che secondo i ricorrenti sarebbe riconducibile in materia di repressione della discriminazione razziale. 
Enrico Bronzo
IL SOLE 24 ORE
Cassazione/1. Il diretto interessato è tenuto a vigilare che il professionista proceda alla trasmissione entro la scadenza prevista

Il contribuente «paga» il ritardo
Sanzione per la dichiarazione oltre i termini anche se è stata inviata da un intermediario

È legittima la sanzione al contribuente che presenta la propria dichiarazione in ritardo e ciò anche se l’adempimento è stato affidato a un professionista. Quest’ultimo, infatti, è comunque tenuto a vigilare che l’intermediario vi provveda nei modi e tempi previsti. Ad affermare questo interessante principio è l’ordinanza 11832/2016 della Cassazione depositata ieri, che considerato il particolare periodo di predisposizione delle dichiarazioni risulta particolarmente attuale. 
L’agenzia delle Entrate ha sanzionato un contribuente per la ritardata presentazione della dichiarazione. Il provvedimento è stato impugnato, lamentando l’esclusiva responsabilità del professionista incaricato dell’invio. I giudici di merito hanno annullato la pretesa, escludendo così ogni negligenza in capo al contribuente stesso. Così l’Agenzia ha presentato ricorso per Cassazione, evidenziando che la Ctr aveva applicato erroneamente la norma.
La Suprema corte, riformando la decisione di merito, ha innanzitutto rilevato che in tema di sanzioni tributarie, il Dlgs 472/97, richiede la consapevolezza del contribuente sul comportamento sanzionato. A tal fine non è necessario che la condotta sia dolosa, poiché la legge sanziona anche la mera negligenza. 
Il contribuente ha l’obbligo di presentare la propria dichiarazione, di redigerla correttamente e di versare le imposte dovute in seguito all’autoliquidazione. Nell’ipotesi in cui affidi tali adempimenti ad un intermediario, è suo preciso obbligo verificare che tutto sia tempestivamente eseguito. 
Gli obblighi tributari relativi alla presentazione della dichiarazione ed alla tenuta delle scritture non possono così considerarsi assolti con il mero affidamento ad un professionista, poiché è necessaria un’attività di controllo e di vigilanza sulla loro effettiva esecuzione, superabile soltanto nell’ipotesi di comportamento fraudolento del professionista stesso, volto cioè a mascherare il proprio inadempimento dell’incarico ricevuto. 
Ne consegue che l’affidamento ad un commercialista del mandato a compilare e trasmettere per via telematica la dichiarazione all’Agenzia, non esonera il soggetto tenuto all’obbligo tributario dalle sanzioni derivanti dalla violazione.
In tale contesto, va segnalato che anche sotto il profilo penale, la Suprema corte ha recentemente confermato (sentenza 18845/2016) che l’obbligo della presentazione della dichiarazione dei redditi incombe direttamente sul contribuente tenuto a sottoscriverla e nel caso in cui, per la materiale predisposizione e trasmissione, si avvalga di professionisti, la responsabilità resta comunque solo a suo carico. 
La Cassazione, in proposito, ha precisato che gli obblighi fiscali hanno carattere strettamente personale e non ammettono sostituti ed equipollenti: non sono quindi adempiuti dal contribuente con il semplice conferimento dell’incarico ad uno studio professionale.
Tra l’altro l’intermediario inadempiente degli obblighi di mandato assunti è soggetto a specifica sanzione, disciplinata dal Dlgs 241/1997 (articolo 7-bis). 
Sul punto la Cassazione (sentenza 11741/2015) risolvendo un pregresso contrasto giurisprudenziale e non condividendo la posizione delle Entrate (circolare 52/2007), ha precisato che anche per le violazioni commesse dagli intermediari nella trasmissione delle dichiarazioni, si applicano le regole sul cumulo giuridico che prevedono l’irrogazione della sanzione per la violazione più grave, aumentata da un quarto al doppio. Laura Ambrosi
IL SOLE 24 ORE
Cassazione/2. Anche se non è allegata la cartella esattoriale

L’estratto di ruolo vale come prova
L’estratto di ruolo ha valore probatorio anche se all’intimazione di pagamento non è stata allegata la cartella esattoriale. Intanto l’estratto di ruolo non è una sintesi discrezionale del ruolo bensì la riproduzione fedele della parte relativa alla pretesa impositiva azionata presso il contribuente. Poi il concessionario, quale esattore, può provvedere all’autenticazione di copie anche parziali del ruolo conferendo all’estratto di ruolo valore di prova per la natura del credito. Così la Cassazione con la sentenza 11794/2016 (presidente Ambrosio, relatore Rubino) depositata ieri.
La vicenda 
Un concessionario notifica ad un uomo per gli anni dal 2001 al 2010 le cartelle e poi a seguito del mancato pagamento le intimazioni. Ma l’uomo si oppone davanti al giudice ordinario. 
Intanto gli atti presupposti cioè le cartelle non gli sono mai state notificate donde l’illegittimità derivata delle intimazioni. Poi le intimazioni sono prive di motivazione proprio a seguito dell’omessa notifica degli atti presupposti.
L’ente si oppone. Intanto il debitore ha omesso il pagamento di tributi e contributi di varia natura scaturenti dai ruoli formati e resi esecutivi dalle rispettive Amministrazioni le cui singole iscrizioni debitorie sono state trasfuse nelle singole cartelle regolarmente. Poi l’omessa allegazione di tali ruoli alle intimazioni di pagamento è sostituita dal deposito nel fascicolo processuale degli estratti di ruolo e delle relative relate di notifica delle cartelle.
Il giudice di merito dà ragione al contribuente e dichiara illegittime le intimazioni per inesistenza delle cartelle esattoriali, costringendo così il concessionario a proporre appello. L’ente insiste per la validità ai fini probatori della documentazione depositata. Il debitore resiste e ribadisce come l’estratto di ruolo non ha valore probatorio in quanto, avendo natura di “estratto” costituisce una sintesi discrezionale della cartella esattoriale ma non può ritenersi sostitutiva.
La sentenza 
La Corte d’appello boccia la tesi del concessionario il quale si rivolge in Cassazione. L’uomo non si costituisce ma la Corte accoglie il ricorso del concessionario e cassa con rinvio la sentenza impugnata per i seguenti motivi:
la cartella esattoriale rappresenta la stampa dell’iscrizione a ruolo in unico originale notificata al debitore mentre il ruolo costituisce una riproduzione fedele e integrale degli elementi essenziali contenuti nella cartella esattoriale. Pertanto l’estratto di ruolo non rappresenta una sintesi del ruolo operata a discrezione dal concessionario ma è la riproduzione fedele di quella parte del ruolo che si riferisce alla pretesa impositiva che si fa valere nei confronti del contribuente con la cartella esattoriale; 
il concessionario della riscossione diventa “depositario” del ruolo datogli in consegna dalle rispettive amministrazioni e può provvedere all’autenticazione di copie, anche parziali. Pertanto l’estratto di ruolo costituisce idonea prova dell’entità e della natura del credito portato dalla cartella esattoriale, che consente così l’individuazione della natura tributaria o meno del credito azionato, anche al fine di verificare la giurisdizione competente. Ferruccio Bogetti Gianni Rota
[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]


[image: image10][image: image11][image: image12][image: image13][image: image14][image: image15][image: image16][image: image17][image: image18][image: image19][image: image20][image: image21][image: image22][image: image23][image: image24][image: image25][image: image26][image: image27][image: image28][image: image29][image: image30][image: image31][image: image32][image: image33][image: image34][image: image35][image: image36][image: image37][image: image38][image: image39][image: image40][image: image41][image: image42][image: image43][image: image44][image: image45][image: image46][image: image47][image: image48][image: image49][image: image50][image: image51][image: image52][image: image53][image: image54][image: image55][image: image56][image: image57][image: image58][image: image59][image: image60][image: image61][image: image62][image: image63][image: image64][image: image65][image: image66][image: image67][image: image68][image: image69][image: image70][image: image71][image: image72][image: image73][image: image74][image: image75][image: image76][image: image77][image: image78][image: image79][image: image80][image: image81][image: image82]
PAGE  
24

Via G.G.Belli, 27 – 00193 Roma – Tel. 06.32.18.983 – 06.32.21.805 – Fax 06.32.19.431

www.oua.it   – claudio.rao@oua.it

